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R A* il . virtuofifMino. M. Scipione 
'Bargagli,& me è vn'amoreuole cor- 
riipòndenza di mandarci vicende- 
uolmente 1 componimenti, che alla 
giornata ne nafeono ; così frauendo 
\q riceuuro da lui la prefentc fua 
non.ràtó? dotta', che pietofa ora-' 
cionjc inmorte del Renerendifsimo 
.., , , 'SignorAIcnlindroPiccolominiVe- 
icouo di Patraflò ^ & eletto di Siena , l'ho giudicata degna di 
comparire inanzi al^urgatiftimo giudicio di V. S. Reueren- 
diisimà/àrizSdi non poterli apprélèntarc à niuiValtro a cui 
tanto fi conuenga, oonfìderando i grach , le virtù , 1 menti, 
Teta , & la novità di due pcrlohasgi tanto corrifpondenti : 
Chele elfo Signore 'ferrile còsi lodeuolmente fopra tante 
fcienze,quaTaltro con maggior altezza di concetti ,& più 
eruditamente ha fcritto di V . S. Reuerendifs.è Se egli opero 
I femprecon tanta prudenza , & pietà j chi à di noftnnpuò 
agguagliare airopere incomparabili di Mons.Rcuerendiis. 
di MaioVica ? il qualnon f olo ha prouifto, & prouede alle ne 
■cdsità di perfone particolari fenza numero , & à luoghi pi;, 
ma largamente donando ha fatto , & f a non pur cingere, & 

riparar 
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Mònaftcìi, &. Chicle dai faidjmuiti;td;fiew!e ,; 

(deve, die làìnfimÉÌ prouidcnza déì3&;Tor T>T<>TOC!a^òu 
! uenìi di>n&«ii Inaiai St. S. £fcuaeulilt>cttfch <W 
! si fananimu: gli dtihenfi * M* fhe voglio «Mjpq uve .pay>ie 
imo. te ragionar dèWyfrt ìtY^ ddft>|W> n*»J> u ' vAlc > 
mamuntftà^ohdeVS.iW^^ 

quale fono Fede Te Spe!;inza: li gradi innumerabui,lein- 
numerabih opere di C^^S»sì fplenàdauiente da 
'lei , & portate di concin^^ivJmgipli 



. manzi al trono 

r&K^nr^ic^rr^a^^toauiglia, che di arbo- 




lereiaJViicanopreciplì frutti f 

me S»wr Dio di' chknVaHo à coronarti ih cielo , non 
euaido eflo kììacè mondo degnò d'hauerlor V. S; Renereii- 

U iuperbo palagio^ cosi riccamente ■^™°3 »JtiSlt^ 
gio /che non hanno dell'ameno i pìaccuoi.fsirrtl ;|taVdlhj i & 

ìebado humiJmcnte la fp^^^^^^t 
friBolognalr 20. iS^JSJSSSlania 

(mqo • j; ( VijrjU3>i 2 . 7 ib oiffiSi rA ^jfijrriBjibuu 

Uumilifsific denotili fc WKóre 

•iììhnym&H miqM ibilidsiEqcnoDfli ^qollyicjlg-' 

. >u< «q 58 c ofiiiIOiq r,ri oloi rtJft^*W?ffl^;M ib 
< (iq [tigoni L & t oioffiun nxnoìhjiloointqonoViQqibiii^t^ 
# c 3i3gab *:uq non si # c ojjìì cri obrusnob oifrjffiiigiiii 
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^\ndo io pcnf*u*-già di tafaugarmi 
da>gli otiti* ìfmMe lagrime , atte quali ini 
bi'ihfcrrto. <&i*gl*>òrinrt* & confòrti 
rfi&ffoia- fttbitm.t tnèttk W /^W a'; Ai.. 
%#N*É<o> S>h *t óo'<v>L o 

gnma*c f-jfro ri'ooH&ftikte le molle , 
l^ffl • tftialifì) the cM$b'i't M ? teso, 

^^jj cbcjìi Sutt4+d<fi>pragiugtjt cagione mot 
vì, vyi u n . : . i- « u iv .^l^^^^e^iMirt^^i (f ofc (Unione, 
coàeà'corpiafJ'dìiannofA, così à gli animi nofhrì troppo troppo insterò 
doloro fa) hòH che di l::grimare ;^ta "dì piaghete > diàohtfl ^& -ài tot-* 
mctiiarfi afprìfsimarrì'nte , perla mortai perdita di Monftgnor i &8- 
andrj, pur della flefjacafata iì^iccòlomini. Laonde ha- 
inaiò òi£t'fatto i \ìiaggior opèr^impetrare tanto di tregua dafofyiri, 
& tà'fagHlti^ìc tfrttnuia con pikfùr^ami vengono affalcìtdo } Xti 'io po 
■e/si con e fivioi alquanto ragionari 'àèlTacquiflòichc fecè la patria no/ira, 
ifòcbé&yhmiglaWUifa^ fclaTo fedita^ l'Italia tutta; quan 
d > n» fu dai tè :o fatto £ràtio]b donò tfvn tate, & cotanto buomo : & 
della perdita , the fi ferite da tutti bora , che pure fe lo ha ritolto. }6ait 
'-rane, cj-pungencc dolore , Ascoltanti, che più ftfeorge di- 




nino negli occhiy £r nelle fronti voflre ; che degli ofcuri utonti^onde flt 
mhi non èfrgn't^ito ; mi toèpeiagtàihrpctraut* 



~J"-" » t s - 

tregua? &'ripomtài al 

la~:nco;?;hiL i it i gìterra falle ÌJgrme \ & del pianto ..Con futo ciò d ri 

tòra$frtilfflfàfaccM 

ìdatoè non Ideare in dietro eèsìdébità ¥#«MrtkVhfar confato ina 
al mmbyiÈlJuor { Uelle memorlè- miracqmfta in parte l'ardir mancato- 



mi 



I 



mi . Quefio fi è y eh* io miperfuada, che mentre io fon per ragionami in- 
torno alle pregiati fsime qualità , & rarifsime virtù perdute oggi in atte 
Ilo (ingoiare intelletto j nel mio rinfrefcaruele nella mente , riconojccndo- 
le voi tutte certe , & tutte urne; viuo anco lui , & prefente v'imaginia- 
te di vedere : talché venendo à raffctcnarei voflri uolti , doniate dar luo- 
go , & efito alla fiera doglia , che così v'ingombra il petto , Quella Jpe- 
ran%a dunque luftngando , mi riconforta à feguitarènelmio proponimen 
to • 7^e mi rende già del tutto sbigottito la debolezza, eh* è in me dello 
ingegno ; ne la ro^e^a dello flUe, à fpiegarni in noce quei concetti t 
che nell'animo ho faputo ritrarre d'vn concetto tale . Oonciofia cofa , che 
io (limi verijsimo ne' cafi acerbi , negli auenimenti importuni , ne' d-nni 
meflimabili , eSr nelle piaghe prò fondi fumé , fnnili alle no/Ire preferiti ; 
non fi tener l'orecchie attente à joauità di voce , non à fcelta di parole, 
ni n à modi terfi, & figurati di parlare ; ma folamente difporfi il cuore t 
& intelletto à feniirfi rinouellar la memoria , dolcifsima per fe ficffa % 
delCejfer di già, dell'animo, de' cofiumi, dello'ngegno , & dcWopctat.o 
ni della coja caramente amata , pojfeduta, & al fine perduta . poiché per 
tal uia pare in certo modo altrui quella di racqutflare ; & s'accende altri 
tuttauiapiu nelpenfiero coli' opere quella ad imitar e. Trla ne veruno quan 
cunque facondo dicitore, ògraue ) & ingegno fo lodatore potrebbe rappre ' 
fentar con parole le inimitabili qualità di Mons. Alessandro nò* 
(Irò , fe nonfe egli mede fimo ; quando cofa pofsibil fojfe , die egli ; à guifa , * 
degli ccccllcntifsimi Tittorii li quali recato fi dauanti fifalilsimo fpecchiOf,. \ 
ritranno l'imagine del lor volto -, hauejfe mai voluto ritrarre il valorc,& ! 
/ meriti Juoi . Con tutto quello fofpinto io da fi fatti meriti , & valor 
diluì ; & dagl^oblight fonimi , & foeciaU , onde gli fon tenuto ; & da 
certa fperan^a d'alquanto di facerbare il dolore t che perla fia mortai 
partita in me prono infume con tutti uoi ; tenterò pure di lineare , dr 
d'ombreggiare con quelle affettuose parole, chepoffono oggi da me vfeire, 
le fuevirtuo fi fsime, <&. viuacisfime operationi ; Le quali, benché note à\ i 
voi , fi ano fparfe per il corfo della fua vita ; vi èpiacciuto ancora di -ve- 
nir qui à raffigurarle , quafi m brene tela raccolte t in queflo mio pietofv 
ragionamento. 

sA me veramente ^ è paruto fempre degno di fomma, lode , cb\ 
fa e ff er feguito ognora , & abbracciato il parer di coloro ; che fiima-^ j 
to hanno la vera nobiltà dell' buomo , non hauere origine , ne confiflere in 
veruna antichità de* fuoi maggiori ', ne tener luogo, ne parte in niuna di- \ 
gnità, od honori da quelli coujeguiti , & molto meno rurouarfi in larghe 



ricckczge , benché lungamente poffedute ; ma nafeete, & crefeere fol a- 
mente nel perfetto terreno della virtù : quiui appiccando falde le fue ra 
dici; & quindi mandando fuori i Juoi tronchi , quindi fpandendo i ra- 
mi i fcòprendo t fiori , & partorendo al fine i nobili frutti . Conciofta 
co fa , chela nobiltà degnamente altrui s atttibuifea non già per quello, 
che gli recala TVatur* ; ne per rw, che gli dona la Fortuna ; ma fi bene 
pcrcagion fola dille coje\ ' (he con uirtù altri operando (cuoprono la 
bontà dell'animo , il valor dei cuore , l'acutezza dello fpirito , le fati- 
che , & i pc> tcoli (noi intorno à cofe honeflifsime (offerte ,& cor fé. Ciò fi 
viene per quello chiaro à confermare ycb'effcndoglt animi degli huomini 
per natura tutti fra di loro yguali ; nonaltra co fa veruna , che l'operar 
vtrtuvfo cominciò à diflinguere il nobile , & ti gentile ', dal rozZP* & <W 
ytle . Et di tanto momento apparifee effere fiato il valore (coperto in 
coloro , che fi renderonogia fingolari dall' altre genti j che quelli ancora, 
che da esfi fono venuti difeendendo , quafi del mede fimo lignaggio ,(ono 
flati nobili chiamati ; auenga, che di nobiltà non s'bauejfcro per Je ftesfi 
guadagnato merito veruno . Talché per mio auifo il colorar la nobiltà de' 
moderni, colla bellezza del (angue de' loro antichi i non è dafiimar co fa 
punto falda , ne xiguardeuolc- x anzj lieue , & danneuole è da riputare . 
yedendofi oggidì non pochi di quelli, ch'ai fegno della gentilezza de' 
lor'pajfati (landò fi contenti ; non procacciano d'accrefcereàfe fiesfiniu- 
no altro adornamento ; ma ne pure al mantenimento attendono di quel- 
lo, che da' fudori altrui $ loro caduto in forte • 7{on altro di buono inue- 
ro, & di lodatole fo io riconofeere in quefla forte di nobiltà forefiiera 
(così par propio da chiamarla) Je non quello , che ne vien detto dal pru- 
dente Seuerino . Che paia effere impofla à nobili certa necesfità di non de- 
generare dalla virtù,& valore de' lor maggiorilo vogliamo noi anco di- 
re t ch'ella aguzzi gHfltmuli t & raccenda le fauille ne' petti humani al- 
l' acquijio , od al conferuamento pure della domeflica , & propia nobil- 
tà . Che troppo bene in certi animi di perfine fi rintuzzs re ^ ono H H€ ^" 
le punte , &fi fpegnerebbono affatto quelle fcintille ; che la futura ui 
ha pofle per ifuegliarne all'honore y & infiammarne ali a gloria vens fimo 
padre, & madre della legittima nobiltà -, je prodotti non fi vede/fero di 
(lirpe , per attioni bonefie % &gloriofe y nobilitata. Così fatta opinione fi 
vede certo effer fiata fin de' primi anni ingenerata nell'animo d**A US, 
Piccol. & col tempo ogni giorno da lui nutricata, effer venuta ere 
feendo . Egli non prima incominciò per l'età fua à difeernere le qualità 
delle cofe \ che conobbe aperto » non douer giamai chiunque delle fue lo- 
di* 



di affittare , ò penftre bxucffe i fare niun capitale, come non pochi fan' 
ni , dill'unmbità arila patria > doueegU fia nata-i & della cbiarc^^j 
■ della- famiglia ^onde fta prodotto: quantunque quella di lui fia delle 
più famvfc,& de' d'\e capì della Tofana ; v2* qutfia, /fur/ò 
; felice il- nome f;o per tutte lt parti a" Euro*?* , O" fuori accora. Jiltr.q 
caldo non prefe giavai ìÌlbssAiNdi^o della nobiltà recitagli dalt 
Uafutr^tùJttSievfrendiìUaCafata de* Piccolomi ni, di f <4r 
losche accrefspminlni l'ardore tuttavia è non effer tenuto figliuolo in- 
degno dsU'vìja; & delCaltra.m verun tempo: au\i pur tanto fe ne rijcal 
héamx'jxiidakacaperjrc inguìfa.; che qual fta l'vna di quelle , non meno 
• di lui laudar ft douefic , ib'cglidiloro sbaueffe a gloriare. Vereiònou^ri 
; n; aneti do'già tflótj lieta , pigo dt* fa noft bonori t de' pregiati titolipit 
\'dcUam)Wtalgloi*iib\H*Ctf*t*fua hanno portatole foprane nù- 
trie pontificali di due "P 1 1 ;i più capelli de' Cardinali bemolle paffate^d 
prrf* uiinfrgne Eptfcopali J che in marmi, &tn bronci di quella fi veg- 
gono : ateo refiando egli fidu fatto, & fatio di riguardar e nel p a* cn 
cado fuo Dtnhidi MalfiiMarchcfidiCaprcfiano, Conti di ( elano^igt o- 
ri di Vafltgkohi, di Cav. por] eludi,?* di Monte Marciano; più di quello ^ 
' ch'altri fi fatolli effendo digiuno > & da gra te fame fopr apre fn, tu vede- 
vi chi mangia in copia giousuali , & dilicatitlbt ;couuertì prontamente 
tatti.- quelli fotti di dignità^ d'bonori 1 & diglorie in acutisfimifproniyet 
in ardtntufime facelled douer cultiuare l'animo & lo'ngcgno; talché 
produceffe »n giorno fiori, & frutti (imilià qvétli dell'arbore ancuo, & 
nobilisftwdrtla fua /chiatta. Da qucjìi ardenti fproni così fu egltae- 
rio, eosì punti ; che quantunque per l a morte del p«dre, quafi /'uncini 
tò t rimane/fé il maggiore di dieci figli mafebt, & di due feminei non s'ar 
rcfiògia punto dal finir d'imparare le due miglior lingue ; la greca duo, 
h latina . Et il fio no i era imparare ; ma vno àje rammemorare : ne 
apprendere ; ma tenere, eirpoflederc era quello del fuo miraeolofo ingc 
gno . Studiò apprejfa Me Voetiche, le r\ettoriche , & le Dialitiche fa 
co'td . Co)i quefle , quafificuvc chiaui^fi venne ammano ctnmctno aprendo 
le porte delle graui fetente della Filofofia , della Matematica , & della 
^idrologia j feguendo ipià celebri Dottori , che cslebratisfimi v'erano à 
quii te>,.po , della Città noftra t nell'vna M. i\ i c OL ò Cerre- 
tani; W. Carlo Pini nell'altre . Eh , come fi jcopriua egli 
: h'ngegnj? con,e fi cono fceua il fapcreì cove fi confermaua il defidrrio 
j del giotanc lh ssandro al vero fapcre, al nobil valere} Gli ac- 
eruttiti ai Vc.AObMici / n t r o n at i , chiaro lo lignificarono. 

Esft 



Eifi di non moho tempo inn*M(*hk*cnd<> mfijè dritta la loro fior iti f 
[ima jfc a D i m i a , con muto* raghe^ dl tt4tti M'ebbero toflo rat 
colto nd lor numera : & fecondo il lor cofiume ver fo chi entrain quelU. 
fcuola^uafi da vita d'ignpf/ut^a , a quella dt feie^a trapa^ii, Vaian- 
dogli U propio nome fi* datsjÀ ^tprui tO dmomnito . Cofi chia- 
mato perauentura, perche fcaptetido egli forfè in affetto per li gr x aui , & 
asfidui fiudij alcuno fhtdtmem > lo auerttuano à non rolere nelle parti 
dello ntelletto moflrarft tale iW* q»ffio fi» c W s'impongono altrui frfo- 
pr anomi: fi come ha egli molto bene potatoi deJio,& franco faper fuo fat- 
to vedere al mondo d'efferc fiato Mimo guardano di tilcautrtimeuto . 
T^on /)imf«0 6ari)^^ri^Wc»#v^^<:^^r//f)iru/ congregata chea 
tcr^^^tuuau^kA\piu^tA)^^h r acetato ; -vergendo effe come di 
non pittai moment i *n*\ d\ molta grani** fi* f*r ridurre adultera per- 
fettine alcuno intelletto, & renderU per : o^if arte rigua/den^lc; l'ha- 
uere afpr*lpidc' ncnu, & d4la arncdelfafane dottrine ila fitte gcn? 
tilt della varietà delle lettere , & t veri colori , v.:$bi dell'eloquen- 
za . Che cifaria quìda raccontare, con quanta vagherà, s'andajfcùt- 
tienreo j'u'.-i I ti t k O N a i i ft r li. più i&lctttUQUoraljìr 'il ) poetici 
camphquap per ^diporto \* fferùtuhdo fc Stordito? mentre- ? carne 
ìmspiopiti 'gikrtlma }fr*emua;dsa^ujù fopra\cgM«ltrappera 9 IfAwgua 
uariUaWòjìfaa.hukiuando, &?Àl$re&to de' Tojc am arori fcQùrgujfajft 
WHtaoifo&afjò dtàMffjrekaàniiJajfo faff*re^jMfam*Ì ^AffK^^rt 
mcùtoytopeilì eletti fpirHKthe con odorif^x^e^e^fiBri^lp^ 
condifsbuo ingegno*** vi ùtpprefenkafjc . tywdWrWnj* degù ft£ 
latathnej ch'ei vt faldella Cvra f a m i q li a kb di Senofonte, 
dalUlmght.&tttìnm dcl fiflodeH'&H ti n ti^if^iffcti^l'ffa 
L'w^mohlmiìdeUt.XtoKs^*^ 

mity iitmvolgàte&kiìyésfarmatii tyWMÙfcCpfl^W 
fitct xpt a;lO)^ i«pb U'altri frutti ftapi^ptAcadimUi^ cb'^quejjq 
jaurano ^Caùemico ogni giorno (i p<Qdncenar,o tuli ,et fi fatti, 
ihc.douendofi porgere nel fuo venire à Siena al gran Carlo Qum- 
toabi fcr diletto d'anime*, àl\ f**fèttò' guflo > di lui .confami .flf, d lU 
fua rniptrial CorTej nonni fcalfQjr* , t he la fama nefira più , £ he 
maino tempo tra d'wvegnójnfmi Ifnritfa^aiid^nie % feltrò cibori- 
gUore, fata p, Redimento, fècmdoi migliar m4¥t^^ddUC^edfa 
«ttaUAnon Costante dulia Stordito /mron/t.9 
totupoJU. T^pnfo mottodi cento altri finn poaicuowpomuKon.Kon 



accenno delle <A nnot ationi da Ufofrail poeta Qratw dtflejfe : delle qué 
B ti 



fait 'iF'O do Intronato ìntemUmisfimo , fi torne^ àffcttionatif& 
mo di tale autore ; giurò ultimamente ad amici fai portargli maggiore 
mutila che del titolo, &> della dignità di lui non faceua. Idonei po- 
tiamo qui con parole trattenere jifcoltanti, come che luogo di con* 
celti ptaceuolifsimi^hohcfttfsirni fta ; non vi fi pofando col defto >n e 
coli' opere, quegli ; che coli' uno, & coli' dtte ei -va nelnoftro parlare fior 
gendo :fe così con le voci lo' fapefsimo pure , come forfè colla mente fe- 
guìtare . M. \A Lessa ndkoj il quali à gut/a d' Idropico intorno 
atta fete fua delle fetente , quanto più nebeueua , tanto più con fa- 
Iute , fempre maggiormente ne diueniua fmbondo ;fi falda rifotutione>ad 
èffcmpio'di quelli antithi filo fo fanti, la etti induftria s'auolfc per diuerfi 
paeft, marti & poggi tir àpaff andò, Inonorate cofe cercandole colfe 
il più bel fiore ; d'andare a fàtiarfi., come poteua il meglio , all'abon- 
daniijsimo finte dell' 'Italica ditene % cioè del publtco jìudio diTadoua. 
Di nudi maniera fojfe queflo\amore \>di chequatità quefio a> dorè , eben 
lui fi trouauad'vfcire dicafa pei imparare fetenza; & infamemente 
acquifiar fenno , & prudenza ;mofìrilo, non dico U carità degli amo- 
feuolifsimi parenti-, non Ufoauitàde' carifàmi amici ,che in flima<di mag 
giòre ; fempre lo teneuano : ma sì lo dichiari la quantità èe dclitiofij si- 
mi piaceri , & delle appetitofe morbidezze ; di cui più , eh 'altra ncbil 
Città, &più ch'in Altro tempo inai , abbondaua in qsùtUetà, lafiofvra : 



Ha y d'ogni molle affé..,, , , , 

haueffe pomo impedire . Et come fiume , ch'entrando in mate , fra l'ac- 
que fatate le fue dolci conjerua ; rendeua wgti faùtail fuo ottim frox 
ponxmentò . Impero, che effo al primo entrar deijua ftudioj *HQ wK* 
prima porta della fua cafa \fpoglimfi tutti queipenfier^hes era for- 
fè per compagnia £ altrui , intorno la mente rauolth fi nueftiua infat- 
ti quelli , che tutti àfuo doffo yhaueuanell^fcirne pofati . Onde yno 
fptritoarvuto , & f meublé tra fefìeuol brigata ,-traffe per lui quefa 
motto, II non cvrantb. Era forfè egli no d animo , & 
dif amorato e j4n^gentileJco fu , leggiadro, & amorofo^fiche amopu 
re , & di àucHo amort ,-del quale dati haueua ottimi precetti ; & amo 
per fona, che fi come à lui portò virtute; così effo a lei arreco gloria. Era 
forfè egli di corpo fparuto frutto , & sformato t <Ahz$ cosìb ellojudi 

w " corpo 



corpo ddlaf{jt»ra formato ; che MH putrii primo fondamento M U 

bclle KK *bau<ua, che nella & ra,,dc^ itlu ' / rip XJ al4 

propone Mk membra . U década deU, falca , U pVLotzla 

crelpa,cha,nab t l,f stm olo.rendeuano,& au>atod , cafcheduno eh eia 
incontra Ma bene fepp e egll u ^ J «° 

te redolo , ignora fotta U sferrate della rosone tenerlo ndlll' 
*eefat,°Ui foUa^U ^ àmr £ voicua ^X^'^ 

eome.c^u , + d, foretti affare , * noncoQic di ab, fbZ " 
fievoli il uo intelletto nutricare . Non vendt eoi, /„ J 1 

le M «otte facoltà, yg* ^^g^fT^ «|. 
fi-per comperare, & ricorre me, a ^^J^ ft ^'J' 1 f^/. ! 
runa fiatone , alle perpetue fiere de' public,*! Z ■ *T 

fotto l infcgne de più chiari FilofoH \ ^fiholnoi Yn. J ^ . 

G i N O V A , 7». ^ NCI NZO J(» «in V « " "° 

-j • * /* r j v . ' ucro ' 1 ' 1 01 ne ad ce Umonianx accertai 

*ffo>y,vr*,o ; per mutare icondur quello al colmo della luaprieum 
ne.L. motta , & Merenda autoradio dmofirò del S V^l"'uI 
Orsino, fcfcouo dt F ri g i v $ & Jtor, ì & Ll ° t " L 
rf. ... .n~c. r L . . ' er attore , o lamino protetto- 

redi *url«fa,,u,fac omt „ar. K * de più fendati intelletti che viueZ, 
r ****** fecolo . t^jjm «^3» M „ #£&Z ™2Z 
/i afpe tire fh * ™ ,»«uo allonteruemmento di ,of, 3J a J" fl> 

40**» * 'P'"'"'Portantimatnicfciemifiche , per por. 
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tarfi nztta ménte Jholti tutti i dubbiofcet fotti ì.odi dKq*ttft.\A<coflatoft 
Vitato al fuoco diqut' ckiarisfimi I uri a miài sT^c\ f quaLffgn»fpeti*4f 
dette egli dell'arder fuvìVotettebaflare ii)e olire à comuni carichi da lui 
portati boìioratisfimamentCyCon glt nitri ^Academici\ ei prende/fe /opra fe 
, quello dello fpargerein tale ji colemie a capugn a, quafinoucUo Socr.ite, 
.cbe^0elù\n\tetia\V liane ffe recato ,U Urne &tlt\ cetaéo vaili & nccegarie 
vdifcipline moraikchepermM^fnoliifecoIiiivedeua^ 
t dalle lingue f he dogi Immam petti allontanate., pia sifoni U*\ cfjfcXt_H*cQ\ 
jponcnd , t óiinu iu-nttc l'opera de coflumi d' ^drifiotcleÀl^ccimco M- 
titolat a. La nouità, et la marauiglia della cui dottrina fopra tal materia; 
nonpure ibe foflc da que' faui *A c adbmic i appronta - y ma (entità 
f.iore dal generale della città>et dello fiudio s abbandtnmé/<i*afi le lettio 
. ni ordinarie dlle nat-rJi , et foprdnaturalt jtien^t ; àllc. morali in voce 
per tal modo /.c? più vdticjn grande febiera fi yoltauano~all' <A cadì- 
mia ipiti belli lntellettr f i piti fucgtiatijpiriti all'ai c a n e m i a corre 
uatO) à f ntir le.ggcttxl Piccolomini. // Piccolmim da tutti , à 
tutte l bore fi mèrtOnaua'jLTiccoiommi s'allegaua; U Vkcolomiui srflal- 
taua; et ogni fcuola t ogni ftrada, ogni teatro il Viti olowini con vniuerfal 
(deento di tutta V adotta rtfonaua: ttrado > quafi fpognajtfuo valore afe 
l'eccellenti di tu: ttFecxtUx'tisftma f*a CajataXbe glt entlllti titoli at- 
tribuiti àgli hiomim da vn pienaic+nfentimcto degli fludu. fintili à quello, 
doue et fi tmuau.1 , non nafeono da volgare opinione no , non da jiiocca, 
od intereffofa ad 'lattone nò ;ma da vcia^& certa, & prouata cagione 
il vengono) & fi prefeeuano. Hautuarlo coftoxo bix cbiaro fegno, &JI- 
curo pegno ad ogni tempo , ad ogni bora della grandisfiwé Virtù di que- 
fio f iccolhomo. Quando per gli altri più fi cercala di. pren- 
der ripa fa coli vcjo la fiatò dette fiithbe durate il verno ; da lui fi mie- 
teuano le biade femiuate tutto il tempo adietro . Dì cjuefie fu pare il trat 
tato , non fo qual più tra facile, od vtile , diflefo da ego in nofìra lingua , 
della S f e r a del mondo: il qu ale coft s'è vifio dal mondo accettato; 
ebe nel più intefo linguaggio comunemente d'Europa , qual fapxte effe- 
re il Unno j è (iato tradotto . Di quefle biade ancora fu l'opera > ch'egli 
(ompofe dell' j(r c O C e x e s t b , della fu* natura . Di quefle fu 
la cotanto celebrata tradottone da. lìti . fatta dille cofe da ^Aleffandro 
l'jlf ' odtfeOy ferine in greco idioma , commentando le Meteore 
d \4njiotile. De frutttncolti nelle dette fìagioni,fè l'allargamento , 
cb^i recò al libretto delle Meccaniche pur d'^Ariflottle , utilif- 
fmo àglifiudioft di tutte le maniere d'ccttfìctj . Tra qucfli fi può ahiiquc- 
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eh? non manco debbano col tempo effer mosfti p >llegrini ingegni d'anda- 
re dvifttur le ceneri di M. Alessandro; & quelle lodare , & 
Celebrare ; come daejfo furono , &da almtuttauia fono quelle di M. 
Francesco vifttate , & celebrate . Al a che dico io douer ciò di 
lui fi ntirft col tempo ? 7S(on s'è egli veduto il non manco bonorato , che 
acervo giorno della fu a morte , e fere flati appiccati tanti verfi, & tante 
rime alle colonne del Duomo, alle porte dell' jfr due fcouido , alla bara 
fleffi , doue era il fuo corpo dille fo ? & quanta copia vi fu di copiatori? 
& quanto vi durarono di copiare ? fluendo anebora baueua eglt 9 dalla 
inmdiagia fato ficuro , più che l'arra affai dell' affettionc, & dell'amo- 
re f an%i dell'ammiratone altrui verjo dife. Da quanti inuero,& da qua 
li era vifttata la fua habitatione.che di lontani pac fi ^cérne delgr.mdc Hi» 
florico Vadouano fi diffe , à bello jiudio a quella veniuano? Quanti fu- 
ron veduti, che portati nel più dilìgente corfo de* lor cauaili , erano ap- 
pena m Siena entrati , eh' à S in Giorgio, doue effo albergau*, veniuano, 
quaft dalla lancia del facro Barone della fua Cine fa , anefìati per veder- 
lo ; & con atti r inerirlo pr: fette \ fi come col penfiero' f acquano di hn:a- 
noi Della forte adunque dell'odore , ch'io v'ho faputo porgere ,lafsó il 
Piccolomini tanta copia , come fentito hxuete nella città diPa* 
doua : doue cinque anni continouò di fire fua fianca : tenendo fsmpre 
intorno à fuoi varij grauitfiwifl'tdij vn medefi no fitte. Seguendo pur 
noi col nofìro direi pasfi non n,iga fperfi di lui; allo {Indio Bologne fe ne 
venne , per vdire dagli oracoli di quello anebora , & con gli altrui raf 
franargli Jrcjponfi fedeli intof no alle mvjior dottrine, eiriui ^fiot- 
tando ti Bocc a n i f e r r o , confumò vn anno fdamente . Tornan 
dofene alla patria 1/ Piccolomjni, con qual letitu, con quan 
ta fefla , & giubilo fu da parenti ,dagh amici , da conofcenti,& da tut 
ti negli animi fentito, <& pale fato il fuo ritorno* con poco minore appe 
na dell' acerbisftma meflitta ; ch'oggi da noi è manfejhta , per la fua à noi 
cofi d^ra partenza : per quella parten^a y ohimè, ohimè, che cadere ci fa 
d'ogni fper annidi riuedere mai più qua di Itti la ritornata. Ma non ci 
vogliam conturbare , mentre che delle fue giufle confolatiom andiamo ra 
gtonando f Confolatoben fu egli fi altamente nd (ito ritormin Siena^be 
non potè patire fiche d'altrettanto con fol are a'.truinon prende ffetodo 
cura ; colli C o m e o i a , che per certa ricreatane de faticoft fludu' , 
hneu a- te futa i dil nome del fuo autore chiamandola . Del' a quale ope- 
ra ì la fate le mite , quefla fola dirò ; che tra le cinque fauole comiche per 
fette della noflr a lingua è fia ta collocata . Triifcnto ad vnhora medefi- 
■ * ~ • 
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éjfc .ytfaltaHtU ^perUfcarfe^a del tempo t & l**J 

£ materia é cWà Z * auejlo mirabile buomo u /opr * A- 

«ri «meriti , »» p*t **** i «M* I ^ 
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delfuo valóre fumò fati fi» qui .fen^a poggiare alla c^a^ J^r a l 
( u ol*delxupo pelago delle fue virtù , fen K * penetrare M fi*** f™° 
• andati . Cu dalle cofe narrate , ò pure quaft col dtt o da me mofiratejo- 



bejìiedimdei l'buomofopra gli alti ihuomini elevando rende diurno . 
-Perche baiando aitigli fludij' 'dell'operi di potuta ; & qu&t jjUtyp 
mane anioni, &ique& delle eeleffi mutazioni pienamente wjegnato. lej- 
fere , & la mutabilità delle cofe terrene ; la varietà dell'bumane , la fo- 
de^a,& perpetuitàéellecele(ìi,& diurne ;gli fu infume daque^e 
mojirato , quanto fu lor prooia il fiottare , &■ U bemficare tutti j viuen* 
ti , per asfvmvlurfi à tutto fu* potete* all'autore d'ogni vita ; a Di o 
ottimo , &grandisfimo* -laonde r inoliò maggiormente d palperò , & 
l'ùpera>fnadrec*revule * & beneficio à più nobili di tutti , cbequagiu 
I ci viuono e & di quefiià quelli di lm per [angue, & per luogo piùproift- 
I mii quali fonoi Tofcani & gli Italiani ingegni , yt qutfit dico y & 
\ per quelli ha egli fpiegando , ridotti tnftcme t migliori concetti della na- 
j turale, & della moralFilafofia j non fen^a dar loro lo frumento prò- 
.pijsfìmoda faperfi intorno à quelle adoperare : chetale fapete ejjer la 
Logica . Tuttoferò '•■#' 'è'tia lui in quella, lingua diflefo , colla quale hanno 
quegli hUùrnintbeuutoil latte : & con tanta facilità > & cbiat tX% a s 'è 
venuto difendendo ; che chiunque i filofofia te fori quindi leggendo non 
tfabe} dourà certo dire , cheti fjpere y od il volere gli manchi i & non 
il potere in alcun modo per tali juoi feruti quelli acqui/lare : fendo da lui 
Con fommx fatica compilati, folamente per voler Uuare,ò feemare l' affa- 
ticar ft è gli altri y che non baueffero faputo^ò potuto; ò non fapej]ero t 
ò non potejfero dare opera ad altre lingue della nanna . 7\(o» menu an- 
cora moueua Tri. Alessandro à ridurre le gtoueuolt fetente 
nella naturai fa'telh , la /peran^a non vana , che glmafcena icbc, sc- 
altre fcientiate per font , & gran Vrencipi fi doueffero mmuere , come 
lui à coft giufla pietà della perdita di qnel tempo , che vieti daW buomo 

angò- 



\ 



angbfcìofamente'tonfwnatù nello mparare ad intender le vociupte^ & < 

vocaboli dagli autori jiranteri ; prima che da quello lanini alUntelligen ' 
%a de concetti Jotto tai vocaboli ripofti.tal che da chi impara y ft viene con 
fumandoti wr%r> q»*H > et il meglio dell* f*t età. <Daxbe la maggior par 
tè delle gfintt ndute sbigottite; mettono i prcctofiiftmtfiHdif deU^tUofi^a^] 
'& delf altre profiueuo Infime dottrme mabbandoAO. Del V col o- 
mini foioè/i-atoquefìo fcgwsuM priifierocoueto il primo peuficr* diJ, ! 
$ftàeuol'cdciìtòyè$*tè--loto dctm y i4&i*^tdal Picco i»frhri&,c5 x 
defiderio di non efler foto , è jiato mejjo ad effetto . & con tanta approua 
mento dell' ttalisaiMtione* quanto ci vicnmojìrato delle flumpe più, etpù 
vc!t>ft¥ ìÙiju*fcrittetyer*borkai pt>tficr t afoym*w<fileÌQ> 



Vcjha^h'fr coniebeue à hi era quel concetto inuefiito'yperciocbc coli' an 
dare ejfiuÙUhoha oltre congU animi, andaua mmaggior famacrtjcen. 
dòw#*tà}fàà#±$^ dalle f-aticbe,conttuut\ 

fi? Ai HMf fi * df 0 frHmtM * *M* piìwgàre. nel fa dtgnnjt\ 
m* ptòponhikmdtt * *>Md« all'human \enert: radendo 9 cktlie co^e ■ 
kààk*fy**m & MratcUt* vniuerfdwenet * Onde fopr a tornei to\ 
mW mvmmòfino comtnt opinione contrario degh amubij, 

Tcincqih h *nW* foi'to < [coprendo effoco* vu*e ragionila mole, & 

deUamp^*di quèfatffai maggiM. Della cu. 

Propine tfhm P^W*™^ 

Ki & faHto*Mtfc*<mdU dall»*ofi**Tàr<ana .neliaCf&la 
r *L^, *>fi? hìebe di fi fana<lHanMà\ne da quelle Jole gii intana poni 
7 do limolo»*- D,<,*,d>recitorotapr,r»* parM T»owcbs, 
, • Uir io MtH m^rur^uan^. fanno bemsftmo » M«0n 
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[piriti nobilisfimi,cbe forfè non manco attenti, ne manco dolenti degli al- 
tri filate ad afcoltareìcb'e/fendo voinella voflra piùfrefca età,gliprc- 
fc del fatto vofiro efìrema compasfione;talcbe reggendoti nati nello' ncu Ito 
terreno delle ciudi di/cor die srefeiuti infra le pungenti, & mortifere /pitie 
della gucrr.i, con paterna carità fi tol/e à colmare i vofin feitilisfmi wge 
gni confue Unioni, & difior fi, & con ammendationi de voflri componi- 
menti, esercitandoli!. Voi.uoi meglio d'altri fapcte, ch'egli me Jfo dalla fpe 
ran^a portagli dal vofiro rinfron^ire , aiutò à tirare aitanti l'acce fo de fi- 
derio /corto m voi , ch'ai tempo vofiro fi riapriffe la non men chiara , che 
vtile In tronati c a Scuola : accioche con rie più caldera potè 
fte in ogni più vaga maniera di lettere, voi anchora fperimentarui.^perta 
dunque dallo Stordito coli' autorità fua in quel fi duro temporale fi vir 
tuo fa porta; ripofe dentro la loro f apiente Z v c c a quella voflra fckie- 
ra di gtouaniili quali attrabendo tuttauolta colU natura de' loto tofani, 
trcoiroperadegltfiudiiloro della virtù di quel fi ben purgato Sale 
fi renderono mbreuecofi acconci^ faporiti per le loro private, Crpubli 
che anioni t che ben fi face* ano rieonofeere tutti quanti d'vna miniera me- 
defima con quelli amichi /ntronati.14 Come dia /ola dell' 0 rten 
s i o tacendo delle molte leggiadre^ Jpirttofe loro lnucvtkni,pruoi<i, 
o condanni le mie parole.Ter certo quefia % & tutte Calne cpere Jcad, mi 
ebem quel tempo fi come dalla caldera di que giouanili cuori. d'efle vici 
»< ***t*t»K^ & daValor faticala 

effecùtione^ parimente dal funo giudichi intero dello J r o r D , t o, ti 

X* fallo, mluiqucllalode, & quclCbonore t cbi dall'ottime c pernioni de 
figliuoli veggio ntorcerfi ne propi padri . Che propio qu ai fidi erano 

u*cgli^ 0 fc ruat0t verebefapendo lo Stordito efferc de uuto ze 

ta à reld ^ S****" 1 * T t O k , c a LrZKt 
T o b t r c a Ti * Tr rre r CUUSrme V***"*™ J< P" « Uro della 
te recato C»£ f'7 ***** « « iU ^firafauelh ftmdmen- 
chZa luce din E?**? mtm ™™< » di quanto 

E [hi hU '* frgUaCl & dclCopere Mmichc. Dillo 

jpcnaofe y chil Piccol o», , N , co'fuoi imhwfiri apporta ohabbia 

à que- 



à quelle, & all'altre adietro dette jfrifloteliche fcritture ; fentaft,tra gli 
altri molti t ctò che da intendcntisfimo intelletto ne fu in ver fi cantato , de' 
quali è il fcnfo.Che à luigraudifsiwo ^lbssandr ojantoft confi f-« 
fa oggi debitore il gru macflro Aristotile; quanto già il grande 
Alessandro difcepolo,al grandi fsimo Ar i st o t i l e, era te- « 
nuto.Et altri raccbutfz dt hi dentro artifìcio fi fsimi verp t fimil concettosi 
come la Grecia in due corpi diuerft,così la Tofcana in vn corpo medeftmo 
vede Alessandro, vede Aristotile. Ora eh ft giamaiydi- 
cimifi vn poco, che vedeffe , ò vdiffe per fona human* di così foprJwnanc 
parti ormt^ & huomo terreno dicasi ccicfli doniidotato? Quindi pofsta- 
mo intendere quanto al fommo /odio qucfli foffe fommamente accetto, 
&grato;& come egli verfo cotanta gratitudine no ftft aingrato maifeor , 
peno al mondo. Effo ha tutti i ricchi talenti fuoi con fedele opera traffica- 
ti ,& del fuo traffico renduto ha pieni fsima ragione. >{on era punto ofeu 
roà Ai, Alessandro, che nò bafla colla lingua fola dare delle vur 
tu,& de' buoni cofiumi bello >& giuflo difegno;ma,cbc coll'operationi con 
uic ufi color arlo:affine>chc fi feorga viua la vtrtuofa, & coflumataitnagfr 
ne dell' huomo. Et per ciò, fi come egli per lo più neceffario giovamento, chf 
dar poteffe al fuo profsimo,prt[e la penna à fcriucre vn volume liell'otti- 
ma natura delle virtà,ct degli ottimi co(ìumi;della maniera ihfiemedcU 9 
laure i fanciulli, et dell'informargli d'età in età jit o ch'alia lor perfidio- 
negli cÒduceffcìcosì parimele talfuaMOR\L* /nstitvtionb 
fu col viuer fu* recata ad ejfetto^et cogli atti adepiuta tutta quataià quel 
la ftmilitudine appunto/ 'batter fatto fi leggenti [oline jhtuario, che per 
la fua eccellete virtt\Maeftro il chiarijsimocra appellato. Coflui diflefo ha 
itldo certo fuo trattato-, & raccolti in quello tutti gli ammaccameli del- 
l' arte fua intorno al formar perfetta vna fiatuajen^a veruna n.eda\fi prò 
mde apprejf j.d'vn fino marmo-,& vna flatua ne formo cofi regolata m ogni 
fuo mtbro,come iprecettiyche n'hauea datidiuijauano . Che be Ai» Albs 
Sandro tra vna mitacolofa flatua vittente, abbellita in fommo grado di 
tutte ci ielle partici cui moflr alt haueua gl' mjegnamenti à bene ', &™*J, 
tuo facente viuert.To irebbe per puntura alcuno far fi à credere , eh agli 
(ludij moratijgli atti furi iffempiahmaBcaffcro in queflo huomo le lette 
re fpìrituah. c^onfuron^non furon già gli vlttmifuoi (ìudij queUhch'cire 
deità chiarisftm mente doitere efferegli vltimi f & i principe deljuoflu- 
diare; quali fon que della fantisfima Teologia, & della diurna Jcrtttura . 
anx* à q iefiiJempre t comeà fegnofiffo^ndtn^ò tutte le fuc fattcbcitut- 
tiifuoi Judonin qitefti fempr e impiegò. La onde non fuggane ricuio di ri 



ceuert 



cenere l'in fegne,ch' a i valotofi campioni della frittura fata, et teologa- 
le-fi coflutn* di damper che forti ribattano [otto il gloriofo flendardo del 
Wmperador noflro Giesv' Chrisxoì nella manie?* che da lui non 
s'erano cercatene volute quelle della filofofica dottrinatila Ftlofofia y di 
ceua egliydi pafeerft del cibo propio degli huomini : ma colla Teologia 9 di 
cibar fi del -vero pane degli .Angioli falche egli affermar poteva anebora 
[ di viuer dna giù in terra di vita celefliale . Quante ricchezze, & di qual 
forte ricchezze ascoltanti fono elle quelle} *A dtuttar ricco ad 
■mio agricoltore, bafla l'bauert vna piena ricolta folo di grano ,folodcl 
frutto della vite, folo del frutto delMina; ma/e egli ripone tutte quejle ri 
colte co pienezza in taf a-, fen%a alcun dubbio, diuicnriccbisfimo, Vno in- 
tèllatiù humano fimilmente , che dellifiudij della Teologìa fola .della Fi- 
loffie jklU Mattmoika^deU , l AflrolQgia^i(elU Geografia , della Logica, 
ittlU Ustorie Ji&. della*Toctica fola viene ficuro poffeffore,ricco di jàpe~ 
re yd'bonoretèr di nome diuenia; jìvtcndo noi quanto celebralo fta vn per 
dn\i vn melano Teologo,* n melano Fihfofo, vn vietano Materna 
icoiet come (u commendato vn mediocre ^Aflrologo, vn mediocre Geogra 
~o,vn medie ere fautrice >& perauentura amba vn mediocre Voeta. Dun 
(p# diremuriickilsiwo di dottrina,^ bonùrattfsimoft famofifsimo colui y 
; cheti JHttequcfle Jiien^e ,et arti fi và dtgnamtnte atian^ndo. Chi potrà 
hordukitarcetò non ejjo fidai ^iccoeomini effettuato, &mani- 
\ftfiat [a appièno.* il quale fi altamente ha teologico, fi profondai me filo- 
fbfato. t fi nfolutamète matematicato,ft certamente aflrologato, fi pienamente 
gfmetriz^to,fi/ottHmetefillogi3$iQto,fi yiuamentc r et tornato co- 
; tant&gxatiofamete poetato* Ma perche non.dico io,cb'cloquentemète an- 
ebora ha egli oratoìbauendo ti tanto bene fecondo Carte , fi come dell'arte 
fiefjaddben dire parlato. Da voi fi fono,i*a>n*n poche aìtre^vdite, ouer 
kcttt Vtì*aÙmfdttf daÌHi;qv^ fi e p. quali m lode di 

S. Giovanni Batùflai quando fi mofira nel- vofiro maggior tempio il defiro^ 
braccio di quello:& quella co sì grane nella morte di Tvj. ^vrelia Tb- 
trycci de' V eistvri. ^Appena può vno ingegno mortale dar luogo in fc 
ad vna di fi fatte arti,ò fcii ; %eJongegnf>di quefit, di tutte e fiato largo al 
vergarne* Vwntcrtttà fi richiede per apparatfi vna intera atte: cofiui 
si l'ha imparate mte mteratwtc. Sola vna forte di figlio vuole tuttauia, 
tome per tutto fi dice, tutto vn'huomoiqucfìohuomo per fe ha -voluto tut 
te le forti degli fiudif -.per tutti gh huomini adunque balenati Ticcolo- 
miwi. l^el fuo filofofare ba renduto.ò pur dato l'eccettione a quel filofofi 
co dettatole il noflro fentimcto à più oggetti intendevi ciafeheduno d'ef- 

" C i fime- 
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fi meno còptende.Et tglide* mortali altiero^et raroviajbo à quanti obbiet 
ti bebbe gli [piriti intefi^et riuolti;tantimoflrò effer dd lui ptehamlt cinte - 
fi, & raccolti. Gran pregioòx portata frnprè -alcuno d' batter poffan^a in 
vna femplice lingua, egli in tremila Grecarteli a Latina, £r nella Tofca- 
ni era co fi polente, che no manco à ragione fi poteua di lui affermare,ch'ei 
tre cuori baueffe,cbe d' Ennio già fi (offe per fhnil cagione U orde fimo ajfer 
mato.Eccoui Ù ritratto vero del Proteo,^ l'effigie viuadel ^ìrtvn. 
no da' Toeti fintolcggiati;cbe in tante , & fi diuerfr firme à lor voglia fi 
tramutavano . Eccoui animato^ di ragione informato quel Ccltello 
tinto raro^ tato celebre , c'haueuano in vfo le genti dell' [fola di Delfo 
donde effo ritiene il nome . Ch'era vn med efimo ferro temperato à tagliate, 
firmato à ridderei fegare,à fendere ,ad appianare^ forare,^ ad altri fi 
fitti vjt .monciosiafcuno de' qtuli vfi veggiam pnrrtdxctiertv*9.ftru+\ J 
mSto difia propia forma. Hauctrvditò fin qui, ^{fiottanti', tati qtLtlìtà* | 
ricordare, tante virtu,tàte ecceile^r,tate pcrfctiionimeiHcuar* di quefio, 
p:v ctrto eccellenti f simo, per fttttfiimo buomo,che pi^mvcro non p£re\ i 
dapot:re,non dico di man altro,ma ne di lui pure afpettate.& vna quali' , 
t à pure di lui ne rimane à dvre\vna virtù ne manca ad vdire* eh' a tutte lè\ 
reccontate,confefferete,vàcÒtrapefando; an^i forfè foprapefandoleiutU x 
quante. Le parti narrate del cljiaro ingegno, della profon44^tomikà\4ei^ j 
/' vniuerfal notitiat&* piena di tutte le coje ,%l foprano giuditio intórno* a 
quelle, fono in verità vna fola delle due ale, che queflobuomobaim*, qui 
viuedo,portato al cielo. L'altra ala,[en%a cotrafto è quella, che le p,iù voi 
te,ne più degli huomini incerata,inuefcata,et tarpata fi trotta inguifa.clje 
dd terra nonfipofjono eleuare. Ciò fi è lafcbiette^a,la [weeritd, la cadte , 
de KK'M tofofU* prudente fimplicità,& per ridurle tutte fotto vna fo- 
la parolaia Bontà dell'animo di qnefia felicissima .Anima. Laonde -accop 
piando in fe quefie due fi fatte parti.venne à verificar e, et attMcrc coll'opc 
re pie ciò >cb'ejjò nel pt opto nome promette coli' \4t* facre AsmÒ.Ci)e 
confi fatte ale dilla Scie%j,& della Bontà,al ciclo filamele fi può andò- 
re.Ob botà infinita,dacm fobia finita bontà riceue l'effere,& og»i\bontd 
èeilecofe dependtì & da cui fola è de* mortài la ver dboM à cono feitf tal 
donami gratiofa for^hfi ebe in breui parole poffa quìfioprìfequalfoj]e,et 
quataUcofluibomàiquantoeflo poneffe ogni fiudioj tua fimìglian\a, di 
uitr la fua tititaùia maggiore soli 'aprire Jpadèt 'e ,et comunicare ognora 
adornino i doni fpecialifsimi,& phmlegiati dà te donatigli ; & i tejori 
per [e fieffi acqmlUti: fen^a guardar mai à differì** niun * di 
fim. Quefta botà,non veruno altro affetto, quefio \elo,non veruno altro , 

- — ' difio^ 



J rj^d-/jcfrlv cord Mrà/&^2^-in-M^£ytf ^Mt/ff^l* ^n^MiiCfiii^pdiyA^ tuuii^ 
piaceri dell'efirredellojiato iuò,dcHa fra. quiete* della' fuJ^ fiua^fa tra)i r 
yHtfHtà t &fttoeiTÙMt4rttel(QÌH fé medefimojontano dalla wlgarge 
te,(dtdnodapubltcicomtu(rcij; quella bontà t quefio %?lo duo flou alla fi 
rie fave arrender la rocca del juo fòrte proponimelo del vele,- riu^rc in ri 
ta femptic6\*jrfbetn.j)cl qi*d proponinieta ne.preg^ialdffiimi^ conti 
fiotti dì tutta Ufitd pvpiirtlfstrna fàwgiàweyfue' del riuftìdifsirno mag 
gioY Padre di q*eHa, Vbt^euano gU anni adieuft potute inai per 'ninna 
c ìmkititrte >r*mQM'e*gi.'da)tp**idiìgtt>poii ilte*yfi$e%n wd&to#*c alla 
wtótà^to*#bimcle jpallc rfcitfaW/l'^^f^^re^^<^?/^(> 
volere: lafiandofi dunq\ intal maniera il Ticcolomini, quaft ifor^are, 
venne à fottentrare al pefo delfino minore??** altrmcu , che sauemfieà 
Gregorio fantojiek' entrar tot tawagìikà qutUo^eifhO ma fimo pontifica 
tó.fi'tome ancbora nel^iorn^cbè Vi ynefti fotoni^ arno U memoria fan 
ta } delnofiro V orefice, more do lui,pì.ignmo,&honorim fi» 
lice ricàrdà^a.et *gm anno miai <ll maggioriate piacendo l'konoi eremo. 
VcpmMation*?Zffcolràci,Acl vofiro prefetti dolore, mollate la men 
te vnfùcaittpiaceYe,aUkgioia^al coutètìt,al giubilo y dìt nacque ne' cuori 
4i MtiVo\ y fp di tHmiTtoflrixntadàù perinatale elettìone all'ardue 
(ctiuadQ'tittoVOftra CHtd',&pcr vnatale accettinone fatta diquello.Lo 
dattafiper titttp ielnt^lrJ^ale *ffiti*Vbau£tfa tbimatox cocnendmafi da 
ìgnlinòìùHWàc^ ognilhogo l'v- 

no,& l'altro di loro , per la migliore opera ptfiia, &, per la maggiore da 
efsi mai operata : ringrati'auaft da tutto quato il popolo co' cuori,& colle 
manìhlftil lenàit } amen^ttt^ttétmwe,^UMofituo^e mofirato yerfo 



ila fbìiftìtàUti^VÒmefe s'alkgtàin Ramati facro Col- 

legio d'bauerttdlc operaà co fermarci Qua}* eia feuno di que riuercndtfs. 
^Cardinali ft congrwto'fotf ^ ve 
\der fra noi rifiorire i Contadini, i Be.mbi , r^ADOLBTi, i 7v(avageri ; 
altri : Sen^ indugio lièti attendiamo di goder e in voi rinomate l'antiche 
fplendentifiimt Lvnb. S'à i metto, <gr al valore di lui fi và riguardando; 
Lifio nell'altrui cofidtfatiòn&^ààt finetoiifpera'Ke ì ct quali effetti bauer 
doue fiero fi fatti pTohofticbk Di qùefla gloriola elettrone poffono fare per- 
petua tcllimoniàxjt le forbite , pioft ì & icadtdi verfi latini da M. Camillo 
Falconetti Geco /«trinato te fiuti .il quale poco tipo baiar dato 
dìriu'edere in miglior patì i.t qtttfio fuo^nofiro Vafiare y & Vadre,di cui 
atato al fao vltimo partire deftdnòHa fanta bene dimane . 7\(ow ceglt m 
fomma da direbbe quefliper ordinat\on diurna fi fie creato Eletto in ter 
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rà,p doutre inbreue andare à crefccreil numero degli Eletti in cielo ? Ma 
non pofjo farebbe dalle ptàinterne parti dell'animo fconrmoffoyio co dole- 
te voce qui non gridi, Oh incoftaza grate delle cofcbumanctQb mi/era co , 
ditione della vita mflraì Colui ,cbe fono quattro anni con tato allegro ho 
norefu alla fifa maggior Cine fa, accompagnato; bicrt con altrettanta fune 
bre pompa fu alla Jèpoltuv&in ^fuella por tot oè Tcrcw.p or agonale alquan- 
to, quett fia maggiorerò Vai{egre^a y cbe di tale cletttonc allora pudefc ò 
la trifte%fc* t tb'in qwè/iipérniprouape^ella^fuì ut lui perpetua priuatw 
né. %4g**ghatc sfe'pià grande fu il concorfò delle genti in andando à ba- 
ciargli tà prima Vòlta U facratjt mano viua ; ò quello del muouexft.mti à 
baciargli le manici piedi,& late/la facrata risorta. & raffrontate quali fu 
ron piùj> più calde le lagrime y ch w quello^ ebem quefio atto fpargefie. 
7^o* dubitateci di uwtc\èlr*$ nel finir lui con la vita cosìjantamète que 
fio fuo facrovficWyftfoHOrttitaUinpùblKograufa piene del 

le lodi immortali da lui dtquiftatr^e bene amberà nel fuoimommoarlo 
furon veduti^ letti ornaufiimiJermoni ì dimoflràfi ì coìti£.eisbaue^ 
vfficio,& dignùàmolto tipo auati meritato.,Uqualifermoni pannate fi- 
farebbono d'alto luogo afcoltatida*iafcbcduno,fe U Jbmma fua^mvdcfiia 
non l'bauefje alla (copèrta cvflfatnità vietato.. Aimtbratcui del 
indicibile ffó'l duolo però ve loionjcnttycbe da^ynfiptedeua^xvcderem 
quella coft venerabtl maeflàd fojìilmto vofka.<P+ftoi(e all'orafa fiuti* 
intetonelfa tepida* rì tita dtuoàóne perle ft^kcb'àfantifsnnapro 
cefsionepareuafempre y cb'tgti «nd*Jfe;:&. cb'mo'prppi ocebi • & tutti 
quclli,tbcfcco£ntUewe$miM*cMW & huormm chinati a 

terra fargli atti d'adtfatione.toail* notti* J del fuo ri iter tdo ojpcùp, ì quel 
facratofeggio.come fsntijtemroi, oifet Ititi y nmu are i cimici voi rino 
uare lecon^ieM^ìvofhó^Oanjqual attadalla fiocca pedonatela fiat 
gufo.cUqxeU^fattapr^ Spianale ^<&. : Ce 
lefte cibo* Qttmite.btunerftr fante opere nbaegli con fomma prontezza 
tnofsi à porre ai\effeuoì Quoti fi voi per dure fra voi antiche lui intralcia 
tiiò per ifioUt bumani fi/pettFaÙa giornata inimicati-Mia fua bemg /, tx 
fntawanòftralciattveniffa^acifi^ & 
gh odif gkauifsimiitbc riconciliati ftfvnoaljuo xofpetto\odi noudli pare, 
tacche petfuo mei$ÌjauMta)bfrofàu;e\eff*Ho} tZucfla,quefìaftéla do- 
glia incomparabilità perdU* irtviftarvbfala piaga immedicabile per noi, 
perla città noftr a> per noi tutti flutti in fimiUmoworiceuuta. Spetoque- 
fio primo vaiore,qualfialjècvdo?ò più tofcquadogiamai ne potremo fra 
noi ombra vederci mondo}** qual porto fi momerà.cbi è in tepefla t à 



cui 




/ cui anderapir confòrto ibi h* fortùita mole fi a ? inibrtrct*Ya f qHal di noi 
bene difi ijl difto^ l'opera pr efla W a lui ninno mai no fu r\gittato\no fu 
ritardato mai verunoda lui^ciafsuno nel gradò fuodk luiftparfiuajbfcbe 
il fio t .lièto non ottcncffeitòfulato.iA lui juwe * pietra di paragone, era^ 
no portate Topere^H icoponpnttt de^ valenti ingegni y m tjualunq; numera 
di Ietterai pfojvfsiwe.ÈglwggwhTtèkgo^ dell opera 

fua fodisfaceua: Vn dì pertlHntqnmico , l'altro perù &tometra y l'altro 
per l' ^ifìrologo s'adopcraua. Quefle bore baueua promeffe al Dialettico, 
(jnelle al- Rcttorico ì &' alt* Of^tore:ne delCborc+et de' giorni fyoi alVoeta 
màCan*a*Color(h,cbe nelle pittate tontefe iettatali nv ftfapeuano fra loro 
accordare ;giu avo à lui per la final de tcrmiiuitimdtynellcyEìcft&a'o egli 
alle publithejifputé fi trouava prtfcnte\al fuv detto y cowe à Rutilo di imo 
uo Vit€got*ii ttifputàtt ì & ilcoltegio de' circolati tutJj.pagbi fircflàua- 
[ no contentai orreuav.o focafdfuafrlàìgatCifMltyitti^^^ 
I per ii fermont in ógni oceaftcne y per>glt Epitafft y perSlnfcrivwni y frf mot 
! *»,pwgfc Emblemi y pt* RiHert^perrimprefe^ per tutte Ealtrcfpetie # 
I copofttiont y à fifoiHikwfsim copatrhti opportune (onero per batter [opra- 
ciafc^M^ue/le'fèHelcùnfigli9\)no altrimm.dicojà C4*r€uatw- y c#a4 'ott 
comune fòrtàWthHì tutteJc^rofjè,mci^ r &: minute merci Jlà pieno 
fempre ì p"4boìidiknte. ma che parlo tedi quei lidclU Ji^4tr^{^(acaua~ 
né*£lifi\fc y bptàiofltgiantai nò cej^a^o:quelltM'fo^ierh& lontani 
p*cft,màdarcàìui y & venire per ifciagfimètt digranifswndnbbij;perjal- 
de terminationi di difficilifsime qui{ìioni;per dt/corft in varij {oggetti y - & 
matceicipcrgiudicio, & vitina fentè^àdt formati volumi fa public. ,r e al 
modoì Et ciufbmoytbe [opragli [crittifttoihauuto htteffe di quello I'Ija 
Esr.od il PLACBTy Comefe d'autoreuàl mano , &.dtptiblicofigillo notati 
fo/frro,& improntati; teneuv'pcr ccfiàte,cbe per tittìQ t & appreffo tutti i 
miglior giudtcij ^afferebbe l'opera^ la[mttvra'[utfit«fa. Quella beni, 
ouefli comcdt t quefti rttlt coft fatti fono màcati, A [coltati, fono /peti, fono 
tutti andati fott errarci preder che fece Monfig. *4l*s. Piccol. della 
facra verga,per aiutare à pafeere fpiritualmete t & correggere queflo po- 
pò o;notn altro modo fi vide di lm allenirebbe tfvna lumier acquale due 
*g«*ligridif s imi torchi foflcga : vno ad ordinario, & cotinouo vfo acce 
fai ^tro t eh'all^lb^dinmiè.bifogne^ t mid^ fi f erba. Già per molto te 
po adietro apparsa d'ognintorno tbiarifuma La tàpa della fu a dottrina , 
della fuafcw K a y & dell'ardua fua fpcculatione; la quale per certo modo 
iotanu dalle comuna K c y & dagli afar. degli huomim lo riteneua: ne altra 
Mit ra luce fi può quafi diren i lui appara*. Ma fopragitmtalt quefia nuo 



ua y & grane imprefajnwtatclo co lafpcctèlationefattionc à cdgiagncre; 
qud nuoHdfiama, D i o immortalerai nuouo t & marauigltojà Jpiendo 
re ft vide riacce fo in luidi diligeva t dtJoUeàtudine,&" .di perpetua yigtla- 
Jopri k<pèfCbriflia\ie pecorelle i Chi di voi no vide infitto tàt* pre- 
ffe^x i effere m quelT>bkQtno,n* che pretesa all'vfcjrfi del juo albergo^ 
per riàrderle ognonferprouedcrUad ognmometoiqkataerain luifta- 
tagliò pa la lentezza ;ma la ritiratezza de* mefact degli anni intcri,men 
tre,cb'egli à fcviuìdo ti ft dimorata fen^a -vedere appena aria {opra ca- 
po/coperta? CU «8 conobbe vana C altrui Jofpettione^che egli n$ deue/fe fa 
ferfare dtf&Vedtte quella novten r or a % cha\ perfetta copia delio fpccuLi- 
re,& del t*&t*r6coi<nttmeroi& collaÀiùerfttà delle perfortefchiperfe, 
ù [ pefraÙri t rftpr*uò fra voi come no co minor prude^aton quelli del fico 
là,cbe co quelli delia Cbiefa egli negotiaffe le colei I ^ ysju f ^r jCow* 
méssaRU J( pattici fer mot tftadilièngQ.nella noflracittà^rèduto ubano 
per tutto larga tejiimoman^a fen^a dire delle facre Congregai ioni de' Car 
dinali,cbe co feco bebbero aìtamtte da far*. I Gran Dvchi , igran 
Mmiflri ioro h tefitmoniduano ogni giornoili qualità Jen^i fcoft&tc la-, 
grinte ogni di Intra h nominano^Quelle co fé acconciò amtdue wfievic gru- 
^ofuhkcfjevinguifiete t2per*}Cpc la jkpie^,fcn^ii'oper4$Ì9*eine l'ope 
r attori yfèmt^t la fapiè\aj)uero cut Spintone in lui no fi fteflct ma qua fi $er 
tà,&\iiàré i loròi>£niappoxtefferiì:<*r tutto iivera gtofi4 di Dioiprtn* 
cìpahhVte rifultaffe? Bene ha egli dato faggio certo, et Uffato pubiua mo- 
flra;cb'ei foffe bnomo inutro t comc dir fi juole da tutte l 'Derida tatti i te- 
pi iti que/ii firn vltimigiorni. Toicbe ftmojjcnel me\o % de' futi maggior m- 
gotijrfuado meno d'otio dalle fite attiue optrationi glicra* prefiato j anzj 
pure diftdre in tàjxyb'gli era>coccduto;ft ineffe dico, 41' op**e Speculatine, 
kòVvòltarfi Mhlicraà quelli fludij>d*\qwaitpcr ifpatio meglio t <be di vi» 
ticinque anni fi n'era allot aiuto t mui&AOHÌ dalferenifumo Gran Dvca 
Itifftro Signóre, ptr divedere in earte il trattato fopra il tato neceffario ri- 
ducitnento dell' anno;pcr tate,& tate centinaia d'anni,& con tato danno , 
et vergogna degli MctbmCbrifltiwmalani&ètrafcorfo.yogto 
che quella volta neCd, i%xarb Mte?j?a de' fiuti pcjicrtàwouimSiidd e 
sfere CtttfH^per porre la ragion di quelli iu opetationc non pure bumana\ 
ma co Ci spirituale ', & Chrèfliana; eglijjaucdomcl cercafrqfieflo/i come mi 
gìóuafermameteÀi crederejitronato il modmerQ » et faldo del celebrare 
da qui auati la Vafca della Refurrettione di no/ìro Signore; habbia da 
lui in verato d'andarcene à godere gli ampij rijlcri delle fatiche, a* ftmihà 
iuìrtfcrbaù :>& co Ci dx lui r formato fi d corfo dell' anno-fi ft a terminato 
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quello degli anni fuoi:& da morte breue t el corporale, ftaà vita fpiritua* 
le y & fempicernariforto.ini truouo^ictofifsimi^fcoltanthlauer trafeor 
jo nò piccolo /'patio di tcpojarlado tuttauia del viucre,& dell'operare di 
Monfig. Alessandro; ma no già d'baucr narratelo pur lodateci che è 
cofa molto pmmaiageuoU àfapetjare , patte appcn*. delle ufwite vini 
fue:colpa nofo qual più fi della materia^ del giorno^ detlo'ugegno di chi 
oggi uba prefo à faurilare. TSfon fi è per me detto della /ottica, eh' egli 
mojlrò fempre d 'b auer e. Ma ime fo bautte damiamo egli ftp- J]e frac bif 
fvnamete cotrafiare al rigor giouanilc 7 allc morbidi z^e , & à piaceri del 
fenjo:& per voi vifapete efjere opera un più faticoja ti refiflere alle for- 
ze del piacere, the no è fi far te filiera à quelle dclfira.W vi ho dttfo del 

u 
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viuto 9 &r akbqtttao nrUo JpnÌto;fi ci/ ci col leggere, & collo.fctiue.re non 
trauagliaffe,c<r r>o còbattefje t pcr dar quiete,& fallite ad altri.Et co que 
fio vi fi rede certa ia forte ■^tjt i cbe cotale fatiche >& fudon ha pule fata: 
tra\ièda£Ome Ai Cerbero per Umani d'Ercole fu nelle f^cde,còtato f dalle 
(tfMiftncbreU verità di molte coje filùft\ficbe i & d'altre arduifsime con 
fideratio^ p^r radane gli altri A pan di fé medcfimo fuhrOPpffeJJorc . 
D^a\,prude^adt lui non bo fitto mùione:c/fey<U chiara co fi Echimi fià 
iì benigna, pitfQfamfa.aJfolcàdo,qucc cqì) dif creta ,& nchil unor di 
ifcrW&iifiji pdU , che /opra il perno firiuolth baftmpre tenuta in 
ogni parte fiongltate à [e mede fimo, Della Ciuflttia Ji*fl,vi balia il por mete 
i wh^^te^begliaiierfarjf di quelli per a.miftà,ò per fanguc à lui 
piùcpgìuittij non bario mai dubitato à riporre nelle fu t mani 'liberamente 

Ifàfuafia da yoi apptf.no ayavtlitatfer me^p dell'odio ii//mi>(talcyc1jeglì 

qcòtrArij di quella,&KaggioYtj.ctc all'augnila po>taua dia il fi rei roi> 

c(fe affai più pregiata liberalità di quella 9 cbe coll'argtto^et coÌCuìo s'vfa y 

fi èil dare fe del còfiglÌQ % & H no rijparmiare a\difagio t ne faticaci* al lutti 

yoglia per beneficio alim;nB vifa^i[ccrnere' <Ax sssA>ofcp.TicC' lo- 

W^j^T^^ssAw^Rp^/ m Aqwo di gran l^jpi^U^l^ftkwerar 

1&& fi qpdwqnt$t b^àftia\ farÀ cUaviàr'e.qftetla ìèfaònà- 

n/JbJomma et inaudita cortcfyji figli]rt{i f ej i parti dd pfópui i< 

H^Wi -ad alcuno qui preferite far Je dire quello, ch'abieffifirjo^jpl 

d baufffatxo^t^fci dono d'opera copùtta,cbcvà perle mihi J d^gìf ^i*è- 

ruioi, [otto ti nome di colui publicata,à cui donolh. Ma fi ce rne jo J'aper da 
: : t ! . : ' 



lui tio pjtei cjit.il foffs total operatoli ne altri } bo per afflante, l'bauerà in 
uerun ttpo da effo ftputo-.affermàlomi egl;(cbe d'effer verace à ninn pm 
puro v;ritierc,nÓ ccdeua)che per lui mai non lo rifaprebbe anima viuece. 
Cb: (i furia dovuto, & potuto dire della fua comin^^t : imo della fua per 
fitta tempiran%a t cke dalle gate fojf; creduto} poiché le perfine batto per 
miracolò in altrui tutto quello, eh; noiritruouanoYffere in loro. Éffempio 
£ralc t r aro, inaudito, fon certo , farebbe il preporre ciò che della ?u dui- 
na, ciò che dell' afiine^a della fobrietà del viuer fuo fi racco ut affé. Che per 
viuer folamete,& nò per altra cagione ft cibaua quefio huomo:& tale era. 
il cibo fuo, che niun' altro hxùrebbe mai filmato poter con qiclh fvlo pur 
regger fi in aita. La fua infinita Modejlia, l'ha fatta aperta \ì tutte U genti, 
Lilùfsi'iix humdtà l'ha fcoperta nel fuggir, quato à fe,i titoli gradi, et le 
pompofe grade^e. La bentgnità,&- l'affabilità di luinaturalifsimà,l'ha 
moflra-certa nel vifttare y irtfino all'vltimo del viuer fuo y ancbora itmnimi 
amici & conofeeti nelle malaticjfr auerfttà loro.Dicbelacafavoftra,vi? 
tre fajfj fopra faffo potrà flarui,conferutrà faldo come in marmo ferina, 
gratifsi/ia mcmoria.Dclla pietà,della religione,& del 'zelo verfo Iddio 
ottimo ,& foprano hebbe lignificato fempre quato egli foffe vero conferita 
tore,et allora maggior m^te lo fignificò,quado al facrato grado venne prò 
moffo.CoHofceua egli ottimamSte y che i Signor gradi, & i gra Trelati muo 
• HQhà biotto' più altrui al bene adoperare coli' ejfempio della vita immacula 
ta,& de candidi coftumi,cbeco' publicibandi,con le dure leggi, & con li 
graui interdetti non f anno JTutto quefio approuaua qitefio nofiro Reucren 
difsimo & manifefiauajb per li fanti fermoni di fua bocca dettati , ò per li 
facri Oratori euangelici da lui tutti afcoltati; da quali era ogni giorno del 
verbo diuino fitta rifonare la fua Chiefa.non mojìrado mai maco pronto il 
piede \& gagliardo del caritateuole operare, eh' ci ft faceffe quello dell'amo 
reuole fuo infegnare. Benché quato più s'ingegnaua di fare opere fante,& 
piegato pià cercaffe vna parte di ricoprirnc'jlclx bene di hi s'è alla morte 
[coperto. Ora fe dall'aria della mattinaci da venti,che fpirano il giorno, 
ft piò 9i Afcoltanti,dare dritto giudicio della fera',? indiate ' drittamete per 
voifiesfihoramai qual fix fiato tutto il dì della vita del nofiro Trtoftgnore, 
del nofiro Mae(lro,del nofiro Vadre,dcl nofiro Tajlore. Ben potete haue 
re per co{latè,cl) effo giunto all'vltima Ima della fui vital giornata , sfa- 
uiliiffe dalla fua chiari f$ ima vifla,fi come et fece, raggi tutti puri,tutti He 
ti,tHttifp!endè:i,&'ft:renr ì & che fpir affé fiato dalle fuc parole tato dol- 
ce^ tato (otuc'yCh'àguifi di Cigno nel fuo morire mou cjfer o, come moffe- 
ro, dolce-^x , foauità maggior e affai delconfueto . ^ chi può recare 
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quefio diluì vdcnfo, alcuna maraviglia , che di luiìtntffs notiria denti** 
Chi afpcttarcyòfofpettar poteva con ragione , che l'vfcita di Im dt quefio 
mondo Jojfe difiordante doli* entrata^ dalla fiatila, che v'è andato fa- 
ccndofse il mc%o del camino de Jboi giorni.fempre ottimamente nfpofeal 
loi principiò-M thi fi volcua dubitare , che agevolando figli qufiUo tutta- 
via per tefeguenti gioinaMff**)* Ùapaffatt ifoffatt, & Jupcraii j\pog* 
gi d'ogni affetto tcrrcnv-,erapèrt*friuto iìt piatta^ piena conoften^i del 
paefemodanowedendoOue ditem hattcjjè al fine àtapitare i nonìi/pon* 
der fàceffe Li fine al principia , & ni mtaro di queliti *Affai più malage- 
vole era ; & fio per dire tmpoifibile , che l'habito della jua compiuti/urna 
virtà vacillale punto nel cólma del fvoflMimet^che noglifnàgfuolefo 
fiÀilirfi nel fuo cominciammo. 7>lcnfig< Alessandro // primo giorno , 
che l'vltima volta cadde malato y conobbe il mal fuo mortale :& non the la 
morte lo sbigottire mente , ò lo turbaffe ; mofirom rifila, che liettfsimo lei 
àttSdcffe 9 & la miraf]r,come annuntntrke di dolce, & felice viaggio. On* 
| de nel torre da' fuoi qacll'vltima lice^a y chiamato afe il fuo reuerèdo Cle 
K0) f c prima lor<) le feu fanoni del fuo perauentura non bene avtmmiflrato 
vffici*\& à tutu, et à ciajetmo ne chiefe burnii perdono.Toicon parole tut 
» fedifapiè'%a 1 tutte di fantità ripicne,gli confortò al culto dtuino , alTobc- 

Ietterà de' lor maggÌQr.\& con Jòmma caldera prrgogli à voler foliecita- 
mbe proctrarf appreffo cui n'era M dovere, & ti potere , tftUcmere diluì 
quàto pri ma, fucce flore \che i fuoi difetti ainmUaffe:& alla Ci?ie fasti Dio 
co' ptficrì t & coli 'opere con eflo loro feruiffe à tutte l'hore . Indifen^aal 
tro indugio chic fi t, & fattofi porgere tutti ifacri arnefi y (he glipcteuan ve 
[lire nelfuo andar e ,& difendere l'anima contrail potft€,& infi dio fo co- 
mune aucrfarw, fi preparò di gire alla celere Giervfaleme.doue così certo 
fi difpoje all'andane, & così rifoluto fi rendette della Jua parttzp da que 
fie bade t che non per j Scritture , non per ricordi l affati ad Jtri; ma per fe 
'fTcflòfdi mano propria diede krga mancitàtutù quclli,fecondo i meriti lo 
ro^he in quefio mondano albergo gli haueuan prefiato grati feruigi . Da 
quali tutti gli fi pregato co cddi fisime lagrimr % & fofpin.non potèdo trar 
re la voce dal petto filicifsima andata al cielo . Egli folo fra tanti fofpiri, 
& tanti cordogli ripo fato ,& Ikìò fi uiueua\ del jhO bel viuergiàgià rico 
gliUo i d fiati frutti. Et quello ,ondc egli più empiita di pietà>et infiamma- 
ua altrui di carità, fi era,il fuo ritornare congratti i doUi ) & calde parole, 
bora verjoi fratelli, bora verfo i nipotijìora verfol'altrafcbiera dc'nobi 
li partile pietofifsimi à Imfiauan continuo d'in$orno:& agli voi, come 
à ili altri dare falutenoli ricordi^ ammaeftramUi, &fare prudStiJsimi 
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difcorfi intorno al propio (lato, bifogno,& debito loro, mitre viueuanok 
quefia vita. Et quZto più di corpo infermù, vie più d'anima pronto,^ fa- 
ti diuenUo,raeconfolaua etafeuno, & confòrt*™ tutti à non voler di lui 
pigliarft bmai altro pèftero ; battendo ufuata riempiuta verfo lui o Z ni 
maggiore^ più grato v{fiao,cbc da loro predare gk ft poufczct «litro 
uandoft già pervenuto à quel p affo, donde pocaapprcffo non dubitaua,per 
diurna msrei, di genere ti doue goder potejje eternalmlte de /empitemi 
bem t Ma fi bene voleffero ptnfate alla natura delle cofe Immane^ la qual- 
Uti delle conditioni mondane^ /opra tutto fi difponeffero,come à primo 
& [oprano oggetto, all'opere del celo colla mete, & col cuore di riguar- 
dare. Del cielo dunosamente voleua r*gionare:folam?te della gloria de 
beau dafaptitifsim Vada indeua afcoltarc;& coà franto d'animo, & ri I 
pofato neragtouaua t & nafroltaua; cernergli era v/ato di fare delle cofe 
della fua dtlettifsima Cbicfa>.& con quel bel» volto, & caldo affetto \ & 
maggiore ancbora,cb'A quella foleua inca>mnarfi> data d tutti ipietoLi- | 
mi cnrcoflunti la fua vUima.bcjiedittione,dopò fettanta anni del [no bone- \ 
Itijsim ternm>pellegrinaggio,fpirando#artì verfo U patria celefle.Do- \ 
ueftamptuceredel JanyjhmoJvDio di condurre permana anebora 
noi,cbem tenebre^ in ofiurùd fiamo rimafii,effcndo tramontato, per nò 
douerednoi piò apparire, il Soled'Mc npflre m.nd.., , , r w^t. La qua 
cofanonci dobbiamo (gomitare, da! «a dimnamatcfi^^rMcnere^e pren 
itndonoi U filoJhcifue/U fcluifym* anima c: ba / flato del rider juo,coi 
quale vjcita é&ua di qnefiointYicatiJumo Labirinto ,lo terremo fa'do: 
quello ad ognora feguendo. Tercbe arriuatiaiU felice porta di quefia vt 
ta , entreremxhficam a{C altra beatijsima, ^ fempitcrnj del Turadifo Et 
prlanofitAmta^à fi potage in fin laj su difender: , d^teìn perpètua 
pace fi gode^quelgUmfofpnuoi vedremmo ci)iaw y co^ egli accennan- 
te, c^ijentOidl noflrtdxe k.& t^e ilfcreno della o • , 4 im v ( { po p a 
offer turbato , & non gUfia^n dille »<fac*4& . acerbo 
pianto . al quale ponendo pure qoi la fine ctuTm. èg- *r<". della Jua f vma 
gloria ; & pafecret della fua dolcijùma memori 
X* noftre , te marno per h fa vsfligu ; porgerci 
tutto à porger fèruenti pr e gbi all'autore j 
fo ; per bete , & faluvs&a noflra ; ti come fece ) 
tQquàgiàintmafrantn. Hoduto,^ \{\ 



:re , gmfl a le for- 
imanga 



tweruatori 
'mpre fi} t 



ibi- 



L u4 



V S D 



E 0 



r 

f 




/ 



J 



[le 



», : .... 

m 



